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HRCO: il “disruptive” rack cooling  
proposto da HiRef

DATA CENTER  · PUBBLIREDAZIONALE
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HRCO è la nuova gamma di rack cooler a CO2 pompata di HiRef SpA, 
destinata al raffreddamento di armadi rack ad alta densità di carico 
termico. 
L’utilizzo dell’anidride carbonica in forma liquida come fluido termo-
vettore rende queste unità adatte in tutte quelle applicazioni per le 
quali i vincoli progettuali prevedono di non ricorrere a soluzioni ad 
acqua refrigerata all’interno della sala server. Inoltre, la gamma HRCO 
è una valida alternativa anche alle soluzioni ad espansione diretta, 
alla luce delle recenti restrizioni imposte dalla Direttiva F-GAS, grazie 
al valore unitario di GWP (Global Warming Potential) del refrigerante 
ecologico R744. 
A seconda della modalità di raffreddamento degli armadi rack, che 
può essere ottenuta mediante differenti schemi di compartimenta-
zione dei volumi d’aria calda e fredda, la gamma HRCO si presenta 
in due configurazioni: in-rack oppure in-row. Nel primo caso viene 
creato un circuito chiuso per il flusso d’aria fra rack cooler e armadio 
rack; nel secondo l’aria fredda viene rilasciata nel “corridoio freddo” 

verso ciascun armadio rack e l’aria calda viene aspirata dal rack 
cooler dal plenum caldo.
Il design interno e la scelta dei componenti – in primis i ventilatori di 
tipo EC – sono prima di tutto rivolti all’efficienza energetica, in modo 
da ridurre i valori del PUE d’impianto e quindi i costi di gestione.
Il cuore della soluzione di rack cooling HRCO è rappresentato da un 
modulo di distribuzione della CO2 liquida, che viene raffreddata me-
diante acqua refrigerata proveniente da un chiller esterno. Il modulo 
ospita uno scambiatore di disaccoppiamento acqua/anidride carbo-
nica ed una serie di pompe modulanti gestite dal microprocessore 
di bordo. Quest’ultima caratteristica consente di regolare finemente 
le portate dei liquidi e quindi di erogare la potenza frigorifera con 
continuità di servizio, anche ai carichi parziali, fino ad un massimo di 
6 unità HRCO in configurazione N+1 a moduli da 100 kW frigoriferi. 
Il modulo di distribuzione è di norma installato all’esterno della sala 
server in modo da garantire un maggiore livello di sicurezza per i 
dispositivi IT.

Ing. Matteo Faccio, CCAC, 
TLC & HDC Product Manager:
“HRCO a CO2 pompata 
è la nuova proposta 
“disruptive” di HiRef SpA 
per il rack cooling. 
È l’alternativa efficace 
in tutti quei contesti in cui 
l’acqua refrigerata è vietata 
all’interno della sala server 
e per i quali le recenti 
direttive europee 
costituiscono un limite 
all’impiego di refrigeranti 
ad alto valore di GWP”.

RCI_2019_006_INT@030.indd   30 07/05/19   12:21



PD

13Lunedì 17 Giugno 2019Corriere Imprese

La lepri del Nordest

di Paolo Gubitta

La famiglia c’è ma sta solo in cabina di regia: MJH
e la via italiana alla crescita nel settore alberghiero

H
olidayCheck, il più grande portale in
Europa di recensioni di hotel, gli ha
attribuito il «2019 Award» per la
categoria Beach Hotels, collocandolo al 1°
posto in Italia e al 28° nel mondo. Si

tratta dell’Hotel Victoria di Jesolo ed è (solo) uno
dei casi di modelli di crescita nella filiera
turistica su cui sta lavorando l’Osservatorio veneto
sulle imprese familiari del terziario, che CFMT ha
affidato all’Università di Padova.
La famiglia solo in cabina di regia L’Hotel
Victoria è una delle quattro strutture ricettive del
Gruppo MyJesoloHotels (MJH), impresa familiare
di seconda generazione nelle mani dei coniugi
Massimiliano Schiavon e Alessandra De Faveri: il
primo si occupa dell’area marketing e
commerciale, la seconda coordina controllo e
finanza, ma nessuno dei due è impegnato nella
gestione diretta di una o più strutture del
gruppo. La sovrapposizione tra impresa e famiglia

è stata limitata a ciò che fa la differenza per la
qualità dell’esperienza del cliente, senza diventare
limite allo sviluppo dimensionale. La proprietà ha
trasferito «il saper fare e la reputazione della
famiglia» nei processi gestionali, nelle pratiche di
accoglienza e nelle procedure operative. Il
messaggio è chiaro: l’imprinting familiare diventa
il brand che garantisce la qualità, si può
«sentire» nella relazione con il cliente anche
senza «vedere» sistematicamente i familiari.
La scalabilità del modello di gestione MJH oggi
è una realtà da 4,5 milioni di euro ma nel 2010
fatturava poco più di 1 milione. Il percorso di
crescita è stato accompagnato da tre precise
scelte organizzative. La proprietà ha centralizzato
in alcuni organi di staff le funzioni sviluppo
prodotto (progettazione dei pacchetti di
«esperienze» che identificano le unità del
gruppo), vendita, marketing e prenotazioni,
amministrazione, approvvigionamenti,

pianificazione servizio ristorazione. Le singole
strutture ricettive sono equiparabili a divisioni
che funzionano con un livello di decentramento
guidato e governato dagli standard di gestione,
che i collaboratori devono seguire nell’erogazione
dei servizi. Ciascun albergo è focalizzato su uno
specifico segmento di mercato ma, con la
standardizzazione dei processi, MJH può offrire
agli ospiti di una struttura ricettiva l’accesso ai
servizi erogati da un’altra struttura del gruppo,
con vantaggi in termini sia di flessibilità
dell’offerta sia di ottimizzazione nell’uso delle
risorse. Questa impostazione rende «scalabile» il
modello MJH, che può essere replicato man
mano che aumenta il numero delle sedi. Nel caso
di MJH ciò è avvenuto senza avere la proprietà
degli immobili. È un modello che velocizza la
crescita, la rende più flessibile e riduce il
fabbisogno di risorse finanziarie: è un esempio di
separazione tra imprenditorialità nel settore

Ricerca & brevetti
Così HiRef reinventa
il freddo (sostenibile)
Rispettoperl’ambienteesicurezza:l’aziendapadovanaha
reinterpretatolatecnologiabasatasullaCO2.Eoraisuoiimpianti
sonopezzidaesposizione,comealmuseoTesladiZagabria

L
a filosofia della casa è
perfettamente racchiusa
in questa metafora auto-
mobilistica: «Provate ad
andare all’Audi e dire: mi

piace la Rs4 ma ci vorrei dentro
il motore della Rs6 più un alet-
tone. Ti fanno un sorriso e ti
accompagnano alla porta. Noi
della HiRef, invece, quel motore
più grosso troviamo il modo di
farcelo stare. Lavoriamo su or-
dinazione e con grande flessibi-
lità, che poi è l’unico modo per
stare sul mercato senza essere
spazzati via dalle multinazionali
del settore». Quale settore?
Stiamo parlando del vasto mon-
do delle soluzioni e degli im-
pianti per il condizionamento
(dalle piccole pompe di calore
per applicazioni residenziali, al-
le grandi macchine industriali
con 2000 kW di potenza frigori-
fera erogata, fino alle soluzioni
per raffreddare i Data Center):
un campo di intervento dove si
devono coniugare efficienza
energetica, risparmio, sosteni-
bilità ambientale - per non ag-
gravare ulteriormente l’inquina-
mento atmosferico - e, natural-
mente, profittabilità economica
delle soluzioni sviluppate.
In HiRef, fondata nel 2001 e

basata a Tribano, nella Bassa
Padovana, la vedono così: «Il te-
ma della ricerca è fondamenta-
le - mette in chiaro Mauro Man-
tovan, ingegnere, fondatore e
managing director dell’azienda
-, tanto è vero che ci investiamo
quasi un milione di euro ogni
anno (il 3% del fatturato, ndr)
e 8 persone del nostro organico
lavorano esclusivamente allo
sviluppo di nuovi progetti».
Per esemplificare: oggi l’Eu-

ropa impone una drastica ridu-
zione dell’effetto serra (il cosid-
detto Potenziale di riscalda-
mento globale) dei gas utilizzati
per raffreddare gli ambienti. In
HiRef cosa si sono inventati?
Hanno reinterpretato una tec-
nologia refrigerante già esisten-
te, quella basata sull’utilizzo
dell’anidride carbonica (CO2),
attualizzandola attraverso il la-
voro di ricerca contenuto in
quattro tesi di laurea e certifica-
to da due nuovi brevetti. I van-
taggi, notevolissimi, sono alme-
no due: l’anidride carbonica è
un composto già presente in at-
mosfera e perciò il suo utilizzo
non incrementa il global war-
ming; inoltre, al contrario delle
alternative presenti sul mercato,
non è infiammabile e perciò è
più sicura. Racconta Mantovan:
«Grazie a queste caratteristiche
ci siamo aggiudicati, per esem-

pio, l’appalto per l’impianto di
raffreddamento della metropo-
litana di Copenaghen. La mac-
china presentata dal nostro
competitore costava la metà ma
aveva un piccolo difetto per un
impianto che va sottoterra: uti-
lizzava liquidi refrigeranti in-
fiammabili. I committenti han-
no scelto noi, per l’enorme van-
taggio sul piano della sicurez-
za».
Che i macchinari realizzati da

HiRef siano «opere tecnologi-
che» a tutto tondo lo dimostra
un altro episodio, illuminante:
l’impianto di refrigerazione rea-
lizzato per il Museo Tesla di Za-
gabria, una volta installato, è
diventato parte integrante del
percorso espositivo per i visita-

tori. Viene considerato, insom-
ma, una testimonianza di inno-
vazione tecnologica al pari de-
gli altri oggetti in mostra.
«L’impianto più avanzato, quasi
sperimentale - sottolinea anco-
ra Mantovan - l’abbiamo costru-
ito qui in Italia, per un burrifi-
cio d’alta gamma. La mission
che ci assegnava il committente
era quella di ridurre drastica-
mente le emissioni, perché an-
che questo fa del suo burro un
prodotto di eccellenza».
Come nascono le innovazioni

in HiRef? C’è del metodo, natu-
ralmente: dal 2003 a oggi, sono
state realizzate in azienda 34 te-
si di laurea, non soltanto in am-
bito ingegneristico, in collabo-
razione con diversi atenei italia-
ni e stranieri (Padova in primis,
ma anche Trieste, Roma, Geno-
va e Valencia). Il 62% di questi
«laureati in casa» è poi diventa-
to dipendente di HiRef. Non so-
lo: l’attuale direttore commer-
ciale per l’Italia era entrato in
azienda come carrellista, poi
strada facendo si è laureato e il
management l’ha tirato giù dal
carrello, affidandogli nuove re-
sponsabilità.
Lo stesso spirito si riscontra

nel fatto che da HiRef sono na-
te in questi anni ben 6 aziende
spin-off, tutte operative nel ter-
ritorio padovano: un gruppo
che ha raggiunto nel 2018 un
fatturato complessivo di 51,2
milioni di euro, 35,1 dei quali
generati dalla sola capogruppo.
Le persone occupate sono più
di 280. «Tutti lavoriamo per as-
sicurare il soddisfacimento dei
bisogni della generazione pre-
sente, senza compromettere la
possibilità delle generazioni fu-
ture di soddisfare i propri».

Alessandro Zuin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞L’approccioLavoriamo su ordinazione
e con grande flessibilità,
che poi è l’unicomodo
per stare sulmercato
senza essere spazzati via
dallemultinazionali

La macchina del freddo
Un impianto di refrigerazione a CO2.
In altro a destra, Mauro Mantovan

HiRef è stata
fondata da
Mauro
Mantovan,
attuale
managing
director
dell’azienda,
nel 2001. Nel
capitale della
società, con
una quota di
controllo del
51%, è
presente il
Gruppo
Galletti di
Bologna
(pompe di
calore e
termoconvet-
tori). Da HiRef,
nel corso degli
anni, sono
nate come
spin-off sei
aziende, tutte
operative nel
territorio
padovano.La
sede è a
Tribano, nella
Bassa
Padovana

Chi sono

Le cifre

51,2
I ricavi
Il gruppo di aziende che fanno
riferimento ad HiRef (non tutte
controllate dalla capogruppo), nel
2018 ha fatturato 51,2 milioni di
euro, 35,1 dei quali generati dalla
sola HiRef. Negli anni sono nate
sei aziende spin-off, tutte attive
nel Padovano

34
Le tesi di laurea
Dal 2003, in HiRef sono state
realizzate 34 tesi di laurea, non
solo in ambito ingegneristico, in
collaborazione con diversi atenei
italiani e stranieri. Il 62% di questi
laureati è entrato nell’organico
dell’azienda padovana

284
I dipendenti
Il gruppo di aziende riferite a HiRef,
nel suo complesso, dà lavoro a
284 persone in provincia di
Padova. Otto componenti
dell’organico sono dedicati
esclusivamente al lavoro di ricerca
su nuovi progetti

3%
La ricerca
HiRef è fortemente focalizzata
sull’area ricerca e sviluppo, per la
quale investe circa il 3% del
fatturato annuo (quasi un milione
di euro all’anno). Strategico è lo
sviluppo di nuovi prodotti a basso
impatto ambientale

alberghiero e gestione immobiliare.
Le persone per sostenere la crescita Per un
Beach Hotel, la stagionalità è «croce e delizia». È
una «croce», perché è difficile attirare e
trattenere professionalità manageriali e tecniche a
elevata qualificazione, stante la difficoltà di
fornire un impiego per tutto l’anno. Come
uscirne? La soluzione individuata è di quelle che
non ti aspetti. MJH e altre tre strutture
indipendenti si sono associate sotto il cappello
del brand «HTG Group» per presentarsi con più
appeal sul mercato del lavoro, potendo offrire
non solo maggiori occasioni di impiego, ma
anche opportunità di formazione on the job, di
job rotation e percorsi di sviluppo di carriera che
ciascuna unità da sola non sarebbe in grado di
offrire. La collaborazione tra imprese sulle
politiche di reclutamento e carriera è un tema
del tutto nuovo. La strada, però, è tracciata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Mantovan
Il temadella
ricerca per
noi è
fondamentale

L’impianto
più avanzato?
L’abbiamo
fatto per
un burrificio
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